
PRINCIPALI PROBLEMATICHE FITOSANITARIE

DEL VERDE ORNAMENTALE E FORESTALE IN 

PROVINCIA DI PARMA

Edizione 2017

In collaborazione con

 



2

a cura di 

DELVAGO CHIARA

Tecnico agronomo / Ispettore fitosanitario

CONSORZIO FITOSANITARIO PROV.LE DI PARMA

e-mail  chiara.delvago@regione.emilia-romagna.it

Web     www.fitosanitario.pr.it



PRESENTAZIONE

Ogni anno i tecnici del Consorzio Fitosanitario Provinciale di Parma svolgono, in collaborazione con il 

Servizio Fitosanitario della Regione Emilia-Romagna, i Carabinieri forestali e le Amministrazioni 

comunali, un’importante attività di monitoraggio del verde ornamentale e forestale, sia pubblico che 

privato, allo scopo di rilevare le avversità parassitarie più significative sul territorio e fornire adeguate 

soluzioni tecniche di prevenzione e di difesa.

Nel corso del 2017, i controlli fitosanitari hanno riguardato le essenze vegetali di viali e giardini nella città 

di Parma e in diversi Comuni della provincia, di parchi e giardini di privati cittadini, ma anche di boschi

del nostro Appennino, soprattutto nell’ambito dei monitoraggi di organismi nocivi da quarantena richiesti

dalle normative fitosanitarie comunitarie, nazionali e regionali.

In tal modo l’Ente è in grado di fornire un significativo contributo alla programmazione ed esecuzione di 

una efficace e corretta difesa del verde ornamentale e forestale sul territorio, evitando interventi chimici,

quasi sempre inutili e dannosi per l’ambiente e per l’entomofauna utile. 

Le Amministrazioni pubbliche ed i privati cittadini spesso richiedono sopralluoghi per cautelarsi dal rischio 

di stroncamento di piante in seguito ad eventi meteorici. Nella maggior parte dei casi, però, si tratta di 

piante sane per le quali non vengono consigliati interventi di potatura o di abbattimento. Nel caso in cui 

vengano riscontrati difetti strutturali evidenti, viene consigliato un approfondimento di indagine da parte di 

professionisti o Ditte specializzate nel settore.

Con questo opuscolo il Consorzio Fitosanitario Provinciale di Parma, oltre ad illustrare parte dell’attività 

svolta dall’Ente, vuole fornire ai cittadini ed alle Amministrazioni pubbliche del territorio uno strumento 

di consultazione e di informazione per aumentare le conoscenze sulle principali avversità parassitarie che 

colpiscono il nostro patrimonio ornamentale e forestale, sugli organismi nocivi di recente introduzione o su 

quelli a rischio di introduzione e sugli strumenti operativi utili per il loro contenimento.

Il Presidente del Consorzio Fitosanitario di Parma

  Luigi Montali
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PRINCIPALI PROBLEMATICHE FITOSANITARIE DEL VERDE ORNAMENTALE E 

FORESTALE IN PROVINCIA DI PARMA

PREMESSA

Nel 2017 l’andamento meteorologico (vedi grafico sottostante) ha influito in modo diverso sui parassiti 

animali e vegetali delle specie ornamentali e forestali. La scarsa piovosità dell’inverno, nonché le alte 

temperature e la siccità estiva, hanno favorito soprattutto la sopravvivenza e lo sviluppo di insetti e acari. 

Le piogge, che si sono concentrate soprattutto in maggio, hanno favorito, invece, infezioni batteriche e 

fungine, che in generale però sono risultate di bassa intensità. Inoltre, su alcune specie presenti soprattutto 

in ambiente urbano, lo stress fisiologico causato da caldo e carenza idrica insieme all’azione di agenti

inquinanti hanno dato origine a disseccamenti fogliari (brusone non parassitario) e filloptosi anticipata.

 

Le richieste di sopralluogo e di assistenza tecnica su piante ornamentali sono pervenute, come di consueto,

sia da alcune Amministrazioni Comunali sia da privati cittadini, per un totale di circa 150 controlli. Le 

motivazioni e le problematiche fitosanitarie incontrate sono risultate le più disparate.  

Ciò che preoccupa maggiormente, oltre alla sanità della pianta, è la possibile riduzione della stabilità 

meccanica, soprattutto in caso di presenza di processi di degradazione del legno causato da funghi cariogeni 

(cavità e/o corpi fruttiferi). La riduzione della stabilità può essere più o meno grave, con pericolo di 

stroncamento o sbrancamento e conseguente rischio per cittadini e infrastrutture, e varia notevolmente da 

caso a caso. La percezione di questa problematica da parte dei cittadini e degli amministratori pubblici è 

sicuramente sopravvalutata rispetto alla situazione reale, da qui le numerose richieste di parere di 

abbattimento. Si fa presente, però, che dopo una valutazione, anche strumentale, della stabilità della pianta 

è necessario effettuare una valutazione congrua dell’effettivo rischio di danno dato dalla combinazione 



4

della possibilità del verificarsi di un evento e della severità delle possibili conseguenze, cioè, in caso di 

cedimento strutturale, bisogna considerare chi e/o cosa può colpire la pianta (cittadini, beni mobili ed 

immobili).

Tra le specie di funghi cariogeni più diffuse e 

pericolose ricordiamo quelle appartenenti al genere 

Ganoderma spp. che, colpendo l’apparato radicale 

e il colletto di molte latifoglie, rappresentano la 

causa più frequente di schianto delle piante. Spesso 

si riscontrano carie da Phellinus spp. su platano, 

Fomes fometarius su varie latifoglie, Inonotus 

dryadeus su quercia. Molto diffusi su piante di 

Populus sono i cosiddetti pioppini, funghi 

appartenenti al genere Agrocybe i cui corpi fruttiferi sono eduli, anch’essi in grado di provocare carie del 

legno anche se meno aggressivi rispetto ad altre specie.

In alcuni casi, durante la stagione vegetativa sono state eseguite osservazioni visive e acustiche, utilizzando 

apposito martello con testa di gomma dura, al fine di individuare eventuali problemi di degradazione del 

legno e difetti strutturali. Nei casi sospetti sono state consigliate analisi più approfondite della stabilità, 

anche mediante strumentazioni specifiche, mentre, in presenza di evidenti e gravi sintomi, sono stati 

consigliati interventi immediati di varia natura (abbattimenti, potature). Si consiglia sempre, sia alle 

Amministrazioni comunali sia ai cittadini, di evitare interventi troppo invasivi e debilitanti per le piante 

(capitozzature in primis), di effettuare le operazioni in periodo di riposo vegetativo, di disinfettare gli 

attrezzi di taglio e di ricoprire le ferite con mastici traspiranti cicatrizzanti o comunque di trattare le superfici 

con prodotti a base di rame, poiché sono proprio le potature drastiche ed i lavori eseguiti a livello 

dell’apparato radicale che costituiscono le principali cause di infezioni da parte di funghi cariogeni. La 

corretta progettazione di alberature, parchi e giardini, che tenga conto delle dimensioni che le piante

avranno in età adulta, e l’adozione di misure che assicurino una sufficiente area di rispetto attorno al tronco, 

rappresentano le scelte base per evitare nel tempo continui interventi di potatura e manutenzione.

In alcuni casi, si è riscontrata la presenza di insetti del legno che scavano gallerie sotto la corteccia o nel 

tronco, sia su piante sane sia su piante indebolite o in deperimento. Alcune specie possono causare la morte 

della pianta infestata anche in poco tempo: è il caso dei coleotteri scolitidi che scavano piccole gallerie 

sotto alla corteccia. Alcune specie sono anche vettori di malattie come nel caso della grafiosi dell’olmo. La 

lotta è molto difficile, per cui è importante prevenire le infestazioni mantenendo la pianta sana ed evitando 

tutti i possibili fattori di stress. Fondamentale l’abbattimento delle piante infestate e l’eliminazione del 

materiale di risulta al fine di evitare la diffusione degli insetti.
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Le infestazioni di rodilegno rosso (Cossus cossus) e di Cerambix cerdo sono pericolose non solo per la 

salute della pianta, in quanto ne provocano il deperimento, ma anche per la stabilità meccanica, poiché le 

larve di questi insetti scavano grandi gallerie nel legno e gli adulti producono ampi fori di uscita di forma 

ellittica. Solitamente, inoltre, in un fusto sono presenti più larve della stessa specie. Su pioppo al colletto 

spesso si notano fori di uscita di tarlo vespa (Paranthrene tabaniformis).

Di seguito, vengono trattate nello specifico le principali problematiche fitosanitarie che interessano le 

specie vegetali più rappresentative del territorio parmense.

PLATANO

In ambito urbano, la specie ornamentale più controllata dal punto di vista fitopatologico rimane sempre il 

platano (Platanus acerifolia, P. orientalis) in quanto suscettibile alle infezioni del patogeno da quarantena 

Ceratocystis platani, agente causale del cancro colorato. Il Decreto Ministeriale di lotta obbligatoria del 

29 febbraio 2012 prevede un monitoraggio periodico dei platani presenti nel territorio di competenza e 

l’ispezione fitosanitaria prima dell’esecuzione di operazioni di potatura, abbattimento e/o lavori 

all’apparato radicale. I sintomi della presenza del patogeno sono: imbrunimenti del legno con formazione 

di cancri, sviluppo stentato della vegetazione con foglie più piccole e clorotiche, sviluppo di rami lungo il 

fusto al di sotto delle zone lesionate (rami epicormici). Nei casi sospetti vengono prelevati alcuni campioni 

di legno per l’analisi micologica di conferma.

Nel 2017 sono stati controllati circa 62 siti. 

Purtroppo sono stai riscontrati due nuovi focolai di 

cancro colorato in un’alberata stradale in Loc. 

Vicopo’ nel Comune di Parma (già focolaio nel 

2016) e in una in Loc. Ronco Campo Canneto nel 

Comune di Sissa Trecasali. Di conseguenza, si sono 

dovute applicare le prescrizioni fitosanitarie 

previste dal DM di lotta obbligatoria: abbattimento 

delle piante ammalate e sintomatiche e delle piante

immediatamente vicine, anche se apparentemente 

sane, in quanto il patogeno può trasmettersi anche 

per contatto tra le radici (anastomosi radicale).

In totale sono state abbattuti 18 platani. Il DM prevede che vengano eliminate anche le ceppaie ed il terreno 

venga disinfettato e che non possano più essere messi a dimora platani ad eccezione della varietà brevettata 

“Vallis Clausa” scientificamente riconosciuta resistente al cancro (riportato nel DM 6 luglio 2015 che 

modifica il DM 29 febbraio 2012).
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Attualmente, considerando gli episodi di cancro colorato negli ultimi 5 anni, le zone focolaio sono 3: 

l’intero Comune di Fidenza, quello di Parma e di Sissa Trecasali. Attorno ai confini di tali Comuni focolaio 

viene istituita una zona tampone di 1 km di larghezza. Si ricorda che nella zona focolaio e nella zona 

tampone le potature, gli abbattimenti e i lavori all’apparato radicale a carico dei platani devono essere 

preventivamente autorizzati previa richiesta da inoltrare al Consorzio Fitosanitario compilando apposito 

modulo. In tutte le altre zone, dichiarate indenni, è sufficiente inviare una tempestiva comunicazione di 

esecuzione lavori, in modo che gli ispettori possano eventualmente effettuare un controllo.

Altre problematiche rilevate durante la stagione vegetativa sono legate ad infezioni causate da funghi 

agenti di carie; tra i più diffusi su platano troviamo Phellinus punctatus e Fomes fomentarius, che 

penetrano nell’ospite da ferite di potatura causando degradazione del legno lungo il tronco o alla base delle 

branche principali. A livello dell’apparato fogliare, invece, sono state riscontrate infestazioni di tingide

(Corytucha cilata) e di metcalfa (Metcalfa pruinosa), rincoti che pungendo e succhiando la linfa causano 

ingiallimenti della chioma e produzione di abbondante melata e sostanze cerose. In genere, si consigliano 

trattamenti solo in caso di forti infestazioni e con insetticidi autorizzati da distribuire in endoterapia. 

Positivo il riscontro sulla vegetazione dei pupari di Neodrynus typhlocybae, insetto imenottero parassitoide 

introdotto in Italia per il contenimento delle popolazioni di metcalfa. A partire da luglio si sono evidenziate 

anche infezioni oidiche (Microsphaera platani) in genere di minor intensità rispetto al 2016.

CONIFERE

Tra le specie per cui sono richiesti più sopralluoghi vi sono quelle appartenenti alla famiglia delle Conifere: 

abeti in primis, seguiti da pini, cedri e siepi di cipresso di Leyland.

A partire da marzo, sono iniziate a giungere segnalazioni di infestazioni causate da processionaria del pino

(Traumatocampa pityocampa) soprattutto in collina e in montagna. Negli ultimi anni, infatti, si assiste a 

forte presenza del parassita, soprattutto su pino nero, a causa degli inverni miti che permettono la 

sopravvivenza delle larve svernanti. Si ricorda che la lotta a questo parassita è obbligatoria con DM 30 

ottobre 2007 sia per i danni che può provocare alla popolazione arborea sia per le problematiche sanitarie 

per l’uomo e per gli animali (gravi irritazioni di occhi e mucose causate dalle setole urticanti delle larve). 

Per quanto riguarda la lotta, nei mesi più freddi (gennaio-febbraio) è importante raccogliere e bruciare i 

nidi sericei in cui svernano le larve; mentre il trattamento insetticida deve essere effettuato contro le giovani 

larve in settembre con prodotti a base di Bacillus thuringiensis.

Su abeti, pini e cedri spesso i sintomi di seccumi parziali o totali sono dovuti a deperimento fisiologico, 

soprattutto in ambito urbano; tale fenomeno è favorito delle condizioni pedoclimatiche avverse (stress 

termici e idrici, inquinamento), in taluni casi si riscontrano anche attacchi di afidi corticicoli. Su piante 

indebolite si insediano poi coleotteri scolitidi che, scavando gallerie nel legno sotto alla corteccia, ne 

determinano la morte più o meno rapida. Su pino, in alcuni casi di disseccamento di germogli, è stata 
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rilevata la presenza di Diplodia pinea (= Spaheropsis sapinea), patogeno da debolezza di diverse conifere. 

Spesso presente in uno stato “latente”, le infezioni possono aumentare in seguito ad eventi meteorici 

importanti, come ad es. grandinate, che provocano lesioni attraverso le quali penetra il fungo.  

Per quanto riguarda i cipressi, soprattutto sulle 

varietà utilizzate per le siepi, sempre attuale è il 

cancro causato da Seiridium cardinale che 

provoca disseccamenti sia a livello dei rametti sia

dei tronchi o delle branche più grosse e, in tal caso, 

ampie porzioni di siepe tendono a seccare. 

Sintomatologie simili possono essere causate 

anche da marciumi radicali o deperimenti 

fisiologici. Per limitare nuove infezioni fungine

si consigliano trattamenti con prodotti a base di fosetil-alluminio nella stagione più umida e disinfezioni 

delle ferite dopo le potature.

QUERCIA

Altra specie per cui sono richiesti sopralluoghi abbastanza frequentemente è la quercia, prevalentemente

per problemi legati alla stabilità per la presenza di processi di degradazione del legno (carie), soprattutto al 

colletto, e/o di infestazioni di insetti xylofagi, in particolare Cerambix cerdo (coleottero cerambicide) e 

rodilegno rosso Cossus cossus (lepidottero cosside). Le loro larve, infatti, scavano ampie gallerie nel legno

ed in caso di forti infestazioni possono determinare un progressivo deperimento (ingiallimento della chioma 

e disseccamento di rami/branche) fino alla morte con eventuali problemi di stabilità meccanica. Spesso si 

tratta di filari storici di querce lungo i fossi ai bordi di strade comunali o di singoli esemplari nei giardini 

privati.

Dai sopralluoghi effettuati nella stagione vegetativa, si sono potute osservare infezioni di oidio

(Microsphaera alphytoides), malattia fungina, presente sulla vegetazione con maggior frequenza nei mesi 

estivi, che causa ingiallimenti, deformazioni e disseccamenti delle foglie. Per quanto riguarda i parassiti 

animali, sempre più frequenti sono le infestazioni di tingide americana (Corythucha arcuata) che hanno 

determinato scolorimenti e disseccamenti fogliari precoci, in alcuni casi il quadro è aggravato anche dalla 

presenza di limacina (Caliroa varipes): non sono stati consigliati interventi insetticidi specifici. Frequente 

sulla vegetazione è la presenza di galle di diversa forma e dimensione causate da varie specie di imenotteri 

cinipidi.
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Quest’anno è stato osservato anche un caso di totale 

defogliazione di alcuni esemplari a causa di forte infestazione di 

altica della quercia (Haltica quercetorum), piccolo coleottero 

crisomelide le cui larve e adulti erodono le foglie per nutrirsi.

Sono stati osservati anche casi di infestazioni di processionaria 

della quercia (Thaumetopoea processionea), lepidottero 

defogliatore le cui larve divorano la lamina fogliare e si 

aggregano in nidi sericei lassi lungo il tronco e le branche 

principali. Sulle querce sempreverdi (leccio, quercia da sughero), 

sono ormai endemiche le infestazioni di fillossera (Phylloxera 

quercus), afide che provoca la comparsa, sulla lamina fogliare, 

di piccole aree giallastre che tendono a necrotizzare. 

TIGLIO

Ogni anno su tiglio sono presenti gli afidi (Eucallipterus tiliae, Patchiella reaumuri) che pungendo i tessuti 

delle foglie e asportando la linfa determinano ingiallimenti e successivi disseccamenti delle foglie stesse. 

Inoltre, essi producono grandi quantità di melata che imbratta le strutture, le auto e i cittadini che sostano 

sotto le chiome; questo fatto crea disagio alla popolazione, ma le piante non subiscono danni significativi. 

Contemporaneamente agli afidi, si rileva comunque un’importante presenza di coleotteri coccinellidi 

(predatori di afidi) nei pressi delle alberature che concorrono a contenere le popolazioni afidiche. 

Nei mesi estivi a causa delle alte temperature e dell’assenza di piogge, sono state osservate anche 

infestazioni di ragnetto rosso e giallo (Tetranychus spp., Panonychus spp., Eotetranychus spp.), 

soprattutto in città, con decolorazioni fogliari soprattutto a partire dalla parte bassa della chioma e successivi 

disseccamenti e filloptosi anticipata.

Sempre evidenti a fine estate, soprattutto in ambiente urbano, i sintomi causati da agenti inquinanti, caldo 

e carenza idrica, caratterizzati da ingiallimenti e necrosi dei tessuti vegetali del margine fogliare.

IPPOCASTANO

Il problema parassitario di maggior rilievo è costituito dalle infestazioni di cameraria (Cameraria 

ohridella), la cui gravità varia a seconda dell’annata e della zona. Questo microlepidottero risulta dannoso 

allo stadio giovanile allorquando le larve scavano gallerie nel tessuto fogliare durante l’attività nutrizionale. 

Compie più generazioni durante la stagione vegetativa, per cui le mine fogliari aumentano di numero e 

convergono tra di loro provocando il disseccamento e la caduta precoce delle foglie. Solitamente si 

consigliano trattamenti insetticidi, con prodotti registrati, da distribuire ad anni alterni in endoterapia dopo 

la fioritura della pianta (maggio) per non creare problemi di tossicità agli insetti impollinatori. La raccolta 
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e la distruzione delle foglie cadute a terra in autunno contribuiscono a limitare le infestazioni nella 

primavera successiva dato che l’insetto sverna come crisalide all’interno delle foglie colpite. Si consiglia, 

nei nuovi impianti, l’utilizzo delle varietà a fiori rosa e rossi che sono più resistenti agli attacchi di 

cameraria. In primavera si sono verificate, in alcuni casi, lievi infezioni di antracnosi (Guignardia aesculi). 

A queste sintomatologie si aggiungono quelle causate da alte temperature estive ed agenti inquinanti 

atmosferici, soprattutto nelle città, ossia arrossamenti e disseccamenti fogliari (brusone non parassitario).

Endemici sull’ippocastano invece gli agenti fungini di carie, che penetrano facilmente attraverso le ferite 

dovute alle potature e ai lavori all’apparato radicale determinando degradazione del legno e riduzione della 

stabilità delle piante.

NOCE

Continuano le segnalazioni e le chiamate relativamente a fenomeni di deperimento e moria dei noci, 

soprattutto nella fascia di pianura. In alcuni casi non si riescono a identificare cause biotiche, pertanto si 

presume che il deperimento sia legato a stress fisiologici dovuti ai cambiamenti climatici, soprattutto alla 

siccità e al caldo estivo. In altri casi, invece, si riscontrano evidenti cancri corticali lungo il fusto con 

colature nerastre e dense nei periodi più umidi e con 

successivo sollevamento della corteccia; i tessuti 

sottostanti sono imbruniti ed è evidente la linea di 

demarcazione tra la parte sana e quella ammalata. Queste 

lesioni sono provocate dal batterio Brenneria nigrifluens di 

cui è ancora poco nota la biologia, ma dalla bibliografia 

sembrerebbe che colpisca soprattutto piante già sottoposte 

ad altri fattori di stress. Al momento tale patologia non è 

curabile; in via preventiva si possono impiegare prodotti a 

base di Sali di rame che svolgono funzione batteriostatica.

Sul frutto, molto diffuse, sono le infestazioni della mosca (Ragoletis completa) le cui larve determinano 

annerimenti del mallo e danni al gheriglio con caduta precoce delle noci (riduzione quanti-qualitativa della 

produzione). Al momento non è registrato alcun prodotto insetticida a bassa tossicità contro tale insetto; 

utile sembrerebbe l’uso di trappole cromotropiche gialle. Le infestazioni e i danni sui frutti vanno a 

sommarsi a quelli causati da carpocapsa (Cydia pomonella) normalmente presente nei nostri areali. I 

prodotti che si usano nei noceti contro quest’ultimo insetto sono in parte efficaci anche contro la mosca, in 

particolare thiacloprid e spinosad. Quest’anno la produzione di noci è stata scarsa a causa delle elevate

infestazioni dei parassiti sopra citati e della siccità.
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OLMO

Quest’anno non si sono verificate nuove segnalazioni di “tentredine zig zag dell’olmo” (Aprocerus 

leucopoda), nuovo insetto trovato per la prima volta nel territorio provinciale nel 2016, ma già presente da 

una decina di anni in Europa e arrivato mediante scambi commerciali con l’Estremo oriente. In Italia è stato 

trovato per la prima volta in Friuli Venezia Giulia nel 2009 per poi diffondersi anche verso la Romagna.

Si tratta di un imenottero tentredine le cui larve erodono le lamine fogliari, 

all’inizio con andamento a zig zag a partire dal margine (da qui il nome 

volgare), successivamente viene divorata tutta la foglia lasciando solo la 

nervatura principale. Nei nostri areali compie ben 3 generazioni all’anno, 

pertanto le larve e, di conseguenza i danni che esse causano, si possono 

riscontrare in 3 periodi durante la stagione vegetativa. Le piante possono 

essere completamente defogliate e subire notevoli danni fisiologici. I danni 

di questo nuovo insetto si andranno ad aggiungere a quelli causati da adulti 

e larve di Galerucella luteola, coleottero crisomelide endemico sugli olmi 

nei nostri areali. Proseguono, invece, i disseccamenti degli olmi causati dalla 

grafiosi, malattia vascolare causata dal fungo Ophiostoma novo-ulmi e 

veicolata da insetti coleotteri scolitidi. Le piante, soprattutto quelle presenti 

nella vegetazione spontanea lungo strade, fossi e canali, disseccano nel giro 

di pochi giorni (sintomo di apoplessia) a causa delle tossine emesse dal fungo 

e della presenza del micelio nei fasci vascolari che comporta difficoltà nel

trasporto della linfa verso la chioma. Non esistono metodi di lotta efficaci ed anche la prevenzione 

(mantenere le piante in buono stato vegetativo e fitosanitario, evitare ristagni idrici nel terreno e potature)

è difficoltosa. Le piante infette andrebbero abbattute e distrutte per impedire che il fungo e gli eventuali 

insetti vettori (scolitidi) si diffondano ad altri olmi ancora sani. Si ricorda che la malattia si trasmette anche 

per contatto radicale tra una pianta malata e la vicina sana (anastomosi radicale).

CASTAGNO

Concluso l’anno scorso il programma di lotta biologica contro la vespa cinese (Dryocosmus kuriphilus) 

attraverso i rilasci dell’imenottero parassitoide Torymus synensis, ora si cerca di verificare il mantenersi 

dell’equilibrio biologico tra l’organismo nocivo e quello utile.

Il parassitoide è attualmente presente in tutti gli areali castanicoli e le infestazioni di vespa cinese si sono 

notevolmente ridotte, tanto che, in alcuni siti, è difficoltoso trovare nella vegetazione le tipiche galle 

provocate da questo parassita, mentre in altre zone si notano meglio, in ogni caso non con una frequenza 

tale da creare danni e deperimenti alle piante. 
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Continua invece la recrudescenza del cancro del castagno (Cryphonectria parasitica), probabilmente 

legata all’indebolimento delle piante a causa delle infestazioni di vespa cinese degli anni passati. Importante 

la gestione delle piante mediante concimazioni con sostanza organica (ottimi risultati sono stati ottenuti, in 

particolar modo, con distribuzione di pollina ad inizio primavera), eliminazione dei cancri, disinfezione 

degli organi di taglio durante le potature e gli innesti e utilizzo di appositi mastici (es. Cerafix Plus) per 

proteggere le ferite e limitare la diffusione del patogeno. Quest’anno, a causa del caldo e della siccità si è 

osservato un ridotto sviluppo vegetativo e una scarsa produzione di castagne, soprattutto in alcuni areali. I 

frutti erano mediamente sani con minori infezioni da agenti di marciumi, discreta la presenza di infestazioni 

di cidie e balanino.

ROSACEE POMOIDEE

Il 2017 fortunatamente non è stato un anno favorevole al colpo di fuoco batterico (Erwinia amylovora); 

le piogge di maggio hanno favorito nuove infezioni del batterio che comunque sono state limitate e di scarsa 

intensità. Infatti, durante il monitoraggio territoriale delle specie sensibili, previsto dal D.M. di lotta 

obbligatoria del 10 settembre 1999, i primi sintomi sospetti si sono osservati a partire da inizio giugno. Su 

circa 350 controlli territoriali sono stati accertati 4 casi positivi, ossia 4 focolai nel Comune di Fidenza (Loc. 

Cabiolo e Coduro) attorno ai quali sono state istituite altrettante “zone di sicurezza” di 1 km di raggio dal 

punto infetto. Le specie vegetali trovate infette sono biancospino e pero.

Essendo la provincia di Parma ancora Zona Protetta (ZP) 

per il colpo di fuoco batterico, l’obbiettivo è 

l’eradicazione dell’organismo nocivo da quarantena; 

pertanto, sono state impartite, ai proprietari, prescrizioni 

fitosanitarie quali potature drastiche o estirpazione delle 

piante infette e bruciatura del materiale di risulta;

operazioni che devono essere eseguite nel più breve 

tempo possibile per evitare che il batterio si propaghi. Per 

non favorire la diffusione del colpo di fuoco batterico in

Regione Emilia-Romagna vige dal 2001 il divieto di 

mettere a dimora piante appartenenti al genere Crategus spp. (biancospini ed azzeruoli) in quanto molto 

sensibili alla malattia. Il divieto è stato prorogato fino al 31/12/2018 con Determinazione n° 20855 del 27 

dicembre 2017.

Tra i parassiti animali, sempre più diffuse sono le infestazioni di tingide delle pomacee (Stephanitis pyri), 

sia su ornamentali che su fruttiferi. Questo insetto, simile alla corituca del platano e alla tingide della 

quercia, punge e succhia il contenuto delle cellule dei tessuti vegetali causando decolorazioni,
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disseccamenti fogliari ed emissione di melata. In caso di forti infestazioni si consiglia un trattamento 

insetticida alla chioma con piretroidi/piretrine autorizzati.

BOSSO

Le popolazioni di piralide del bosso (Cydalima perspectalis), presenti in provincia dal 2012, che negli anni 

scorsi hanno creato notevoli problemi, si sono ridimensionate, anche per la maggior capacità di gestione 

delle infestazioni da parte di privati e ditte di manutenzione e grazie alla notevole campagna di divulgazione 

che è stata portata avanti negli anni scorsi. Purtroppo, si sta assistendo alla sostituzione delle siepi e cespugli 

che non si sono ripresi dalle infestazioni con piantine di altre specie a funzione simile.

Questo lepidottero defogliatore è in grado di distruggere completamente la vegetazione di siepi e cespugli 

di bosso nel giro di pochi giorni quando le popolazioni sono molto numerose. La lotta rimane piuttosto 

problematica, in quanto le larve che si trovano all’interno della vegetazione vengono difficilmente raggiunte 

dagli insetticidi; inoltre, solitamente, ci si accorge della presenza dell’insetto quando il danno è già rilevante 

e le larve sono di maggiori dimensioni. Molto importante è quindi l’individuazione tempestiva delle 

infestazioni per poter agire sulle giovani larve più sensibili agli insetticidi. Non sono attualmente registrati 

prodotti fitosanitari contro piralide del bosso; in ogni caso prodotti a base di Bacillus thuringiensis o di 

spinosad, in presenza di larve molto piccole, oppure piretrine naturali o piretroidi, nel caso di larve già 

grandi, hanno effetto collaterale anche contro questo insetto. Si consigliano concimazioni minerali fogliari 

o al terreno al fine di stimolare le piante danneggiate a rigermogliare. 

In seguito all’abuso di insetticidi ad ampio spettro d’azione (piretroidi, clorpyrifos) contro piralide, si è 

notato un incremento di casi di acariosi causati da Tetranychus urtice (ragnetto rosso), poiché questo tipo 

di prodotti fitosanitari determina la morte anche degli insetti utili e degli acari predatori naturali.

Nessuna segnalazione di disseccamento fogliare del bosso, malattia causata dal fungo Cylindrocladium 

buxicola riscontrata in Italia a partire dal 2007, mentre sempre presenti casi di parziale o totale 

disseccamento delle chiome in seguito a marciumi radicali e tracheomicosi.

GELSO

Anche quest’anno si sono riscontrate forti infestazioni di bruco americano (Hyhantria cunea), soprattutto 

nella bassa pianura parmense. La seconda generazione di larve, nel mese di agosto, ha provocato numerosi 

problemi, con completa defogliazione delle chiome, soprattutto su gelso, ma anche su acero e piante da 

frutto. In alcuni casi, si sono osservate parziali defogliazioni su gelsi anche in ottobre forse causate da una 

terza generazione eccezionalmente favorita dalle alte temperature. Si ricorda che è molto importante 

intervenire tempestivamente sulle giovani larve della seconda generazione con prodotti a base di Bacillus

thuringiensis (due trattamenti distanziati 5-7 gg eseguiti nelle ore più fresche della giornata).
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CARPINO

Negli ultimi anni si è assistito ad un aumento del numero di sopralluoghi per siepi di carpino con 

disseccamenti più o meno estesi.

Nella totalità dei casi si tratta di cancro corticale causato da 

funghi del genere Naemospora, ben riconoscibili dagli 

essudati di consistenza resinosa e color rosso intenso che si 

notano sulla corteccia in corrispondenza dei cancri. 

L’infezione infatti distrugge e porta alla necrosi i tessuti

cambiali sottocorticali determinando il disseccamento di rami 

e branche soprastanti e, nei casi più gravi, la morte dell’intera

pianta. Di fondamentale importanza l’eliminazione delle parti 

disseccate al di sotto del cancro o dell’intera pianta ammalata 

in modo tempestivo per evitare la diffusione alle piante vicine.

Al fine di prevenire le infezioni è necessario evitare di provocare ferite alle piante (da cui penetrano 

facilmente i funghi); nel caso di siepi, eseguire un trattamento con prodotti a base di Sali di rame subito 

dopo ogni potatura.

LAUROCERASO

Negli ultimi anni alcune siepi di lauroceraso (Prunus laurocerasus) manifestano disseccamenti parziali o 

totali della vegetazione; si tratta per lo più di casi di marciume radicale, con morte delle piante, in terreni 

particolarmente asfittici dove ristagna l’acqua o di tracheomicosi, causata da funghi del genere Verticillium

e Fusarium, o di cancro rameale (Sphaeropsis malorum). Per prevenire l’insorgenza e/o la diffusione di 

questi seccumi è importante mantenere il terreno drenato, effettuare una corretta irrigazione ed eliminare 

tempestivamente le piante o i rami disseccati.

Comuni le infezioni oidiche (Sphaeroteca pannosa) all’apparato 

fogliare durante i mesi estivi, che possono essere mantenute sotto 

controllo con trattamenti fungicidi con prodotti a base di zolfo e/o 

anticrittogamici sistemici specifici. Le foglie più giovani, oltre a 

ricoprirsi di una muffetta biancastra, possono arrestare la loro crescita e 

deformarsi diventando bollose. Sulle foglie più vecchie invece si può 

assistere alla formazione di bucherellature del lembo: questo è dovuto 

alla reazione della pianta che isola il fungo in una parte del tessuto 

vegetale che necrotizza e cade. Da non confondersi con i danni da 

oziorrinco (Otiorrhynchus spp.), coleottero curculionide molto diffuso 

nei giardini, il cui adulto compie rosure sulle foglie a partire dal margine
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su varie specie sempreverdi (oltre a lauroceraso infatti infesta fotinia, ligustro, viburno, ecc.). L’insetto, di 

color nero, è difficilmente visibile sulla vegetazione in quanto possiede abitudini crepuscolari e notturne. 

Le larve, invece, erodono le radici. La lotta è molto difficile e, oltre agli insetticidi da distribuire alla chioma

(preferibilmente la sera), è possibile utilizzare preparati biologici a base di nematodi entomopatogeni, da 

distribuire al terreno, che parassitizzano le larve e le pupe dell’insetto.

ALTRE LATIFOGLIE

Chiamate per sopralluoghi sono arrivate anche per:

• Evonimo europeo causa infestazioni di ragna (lepidotteri del genere Yponomeuta) le cui larve gregarie 

formano lassi nidi sericei e con la loro attività nutrizionale divorano le foglie scleretizzandole.

• Betulle che manifestano deperimenti e disseccamenti per lo più legati al clima estivo secco e caldo.

• Aceri, soprattutto saccarini, a causa della presenza di carie del legno causata per lo più da funghi del 

genere Agrocybe, oppure per ingiallimento e disseccamento delle foglie causato da clorosi ferrica.

• Pioppi per lo più con problemi di carie e stabilità meccanica delle piante.

• Liriodendro per la presenza dell’afide Illinoia liriodendri, di recente introduzione in Italia, che determina 

deperimento della vegetazione e produzione di melata.

• Cespugli sempreverdi (alloro, viburno) per presenza di cocciniglie; la più diffusa nel nostro territorio è 

la cocciniglia giapponese (Ceroplastes japonicus).

NUOVI ORGANISMI NOCIVI A RISCHIO DI INTRODUZIONE

Gli ispettori fitosanitari del Consorzio Fitosanitario sono presenti sul territorio provinciale anche per il 

monitoraggio di alcuni parassiti/patogeni dichiarati da quarantena in Unione Europea; fondamentale è il 

tempestivo ritrovamento di tali organismi nocivi e la messa in atto di azioni volte all’eradicazione degli 

stessi. Pertanto, oltre a sopralluoghi in ambito pubblico e privato, vengono controllati anche i vivai e tutte 

le fasi di movimentazione di vegetali di specie sensibili. 

Per quanto riguarda le specie ornamentali in particolare, sono state individuate sul territorio provinciale 5 

aree a parco (parchi pubblici) in cui sono presenti specie vegetali possibili ospiti di organismi nocivi da 

quarantena che vengono monitorate almeno due volte all’anno, in primavera e in autunno.

Di seguito si descrivono gli organismi nocivi da quarantena che potrebbero interessare le nostre specie 

vegetali ornamentali e forestali in modo che, in caso di riscontro di sintomi sospetti, venga effettuata una 

tempestiva segnalazione.

Anoplophora chinensis è un coleottero cerambicide, presente in Lombardia dal 2000, segnalato anche in

Veneto, Lazio, Marche e Toscana, molto pericoloso perché colpisce varie latifoglie. Contro tale insetto 

sono state messe in atto misure di emergenza in tutta la Comunità Europea ed in Italia è stato emanato un 

apposito Decreto Ministeriale di lotta obbligatoria (DM 9 novembre 2007).
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Temendo la sua introduzione anche nella nostra provincia, sono stati 

effettuati un centinaio di controlli mirati per un eventuale tempestivo

riconoscimento di focolai di infestazione. Fortunatamente non sono 

ancora stati riscontrati casi positivi. L’adulto è un grande insetto nero 

con punti bianchi e dalle lunghe antenne e lo si rinviene tra la 

vegetazione di varie piante tra maggio e settembre, ma è soprattutto la 

presenza di sintomi, quali fori di notevoli dimensioni (1,5 cm di 

diametro) perfettamente circolari sul tronco o sulle radici affioranti

dal terreno, che deve mettere in allarme l’osservatore.

Phytophthora ramorum è un pericoloso patogeno fungino delle querce, ma può colpire molte altre specie 

vegetali ornamentali e forestali, sia arbustive (rododendro, azalea, viburno, camelia, magnolia, serenella, 

ecc.) che arboree (faggio, castagno, ippocastano). In Italia sono stati segnalati alcuni casi in vivaio, ma per 

ora la malattia è sotto controllo. L’UE ha comunque emanato una Decisione che è stata recepita nel nostro 

Paese con il DM 28 novembre 2002 “Misure fitosanitarie provvisorie di emergenza volte ad impedire 

l’introduzione e la propagazione nella Comunità di Phytophthora 

ramorum”. Successivamente è stata emanata una nuova Decisione nel 

2007 attualmente in vigore. I sintomi sono variabili: su cespugli si può 

osservare annerimento ed avvizzimento di germogli e rami, a volte anche 

molto rapido; in alcuni casi l’imbrunimento parte dal colletto della pianta 

(es. viburno), altre volte dalle foglie e dai piccioli (es. rododendro). Su 

quercia ed altre piante arboree, la chioma avvizzisce e le foglie disseccano 

rimanendo attaccate al ramo. Nella parte bassa del tronco si formano

lesioni cancerose di color bruno-nerastro e durante i periodi più umidi escono gocce di linfa di color rosso 

scuro. Nei casi più gravi si può arrivare alla morte della pianta. In provincia di Parma sono stati effettuati 

circa 60 controlli sul territorio e prelevati 5 campioni sospetti che hanno dato esito negativo.

Nel 2017 è proseguito il monitoraggio su Pinus al fine di escludere la presenza di pericolosi organismi 

nocivi da quarantena a rischio di introduzione: il nematode del pino Bursaphelenchus xilophylus ed il 

cancro resinoso del pino Gibberella circinata. I controlli sono avvenuti nelle più importanti pinete della 

provincia, in alcuni parchi pubblici, nei vivai, nelle ditte che lavorano e commercializzano legno o che 

usano pallets in legno. Si sono riscontrati, in numerose aree, fenomeni di deperimento delle piante: quelle 

che manifestavano ampi seccumi della chioma e fori di uscita di insetti xilofagi sono state campionate 

prelevando trucioli di legno dal tronco o porzioni di germogli; sono stati effettuati campioni anche di 
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corteccia utilizzata come pacciamatura e trucioli di legno di pallet. Tali campioni sono stati analizzati dai

laboratori del Servizio Fitosanitario regionale. Fortunatamente, l’esito è sempre stato negativo. 

Gibberella circinata è un fungo ascomicete che provoca il cancro resinoso del pino. A causa della presenza 

diffusa di pinete in Europa e delle condizioni climatiche favorevoli, questo patogeno potenzialmente 

potrebbe diffondersi velocemente e diventare molto aggressivo, per cui è stato dichiarato organismo nocivo  

da quarantena e l’UE ha emanato una Decisione 2007/433/CE recante 

“Misure di emergenza provvisorie per impedire l’introduzione e la 

diffusione nella Comunità di Gibberella circinata” che prevede stretti 

controlli e monitoraggi in vivaio, viali e parchi pubblici e in ambito 

boschivo. La malattia può infettare i pini di qualsiasi età, dalla piantina 

piccola in vivaio alle piante adulte. Nel primo caso si nota un ingiallimento 

e successivo imbrunimento degli aghi e marciume dell’apparato radicale, 

le piantine infette avvizziscono e muoiono. Su piante adulte il sintomo

più evidente è la formazione di lesioni cancerose sul tronco o sulle branche con abbondante emissione di 

resina che cola lungo la pianta. I rami interessati da questi cancri disseccano. Il patogeno può infettare anche

i giovani germogli causando disseccamento degli apici, con aghi di color rosso-bruno che tendono a cadere 

a terra.

Bursaphelenchus xylophilus è un nematode che infesta il legno delle piante appartenenti al genere Pinus, 

ma anche di altre conifere, ed è originario dell’America settentrionale. Il parassita è veicolato da insetti 

coleotteri cerambicidi del genere Monochamus le cui larve scavano gallerie nel legno. L’adulto trasporta il 

nematode passando da una pianta ammalata ad una sana, per cui è il maggior responsabile della sua 

diffusione a livello locale. Su grande scala il nematode è stato diffuso mediante il commercio di piante, 

legno infetto e pallets che sono molto usati per il trasporto di varie merci. In Europa è stato rinvenuto la 

prima volta in Portogallo nel 1999, attualmente è presente anche il Spagna e nessuna segnalazione è stata 

fatta in Italia.

Il nematode, che si nutre a spese del tessuto epiteliale dei 

canali resiniferi, provoca appassimento ed ingiallimento degli 

aghi, visibile da metà maggio a metà luglio. Dalla fine di 

agosto si nota il disseccamento di tutta la chioma e quindi la 

morte della pianta. Gli aghi bruno-rossicci rimangono 

attaccati alla pianta fino all’estate successiva. Nelle zone 

colpite i danni sono ingenti, soprattutto in ambito forestale. 

L’organismo è regolamentato dalla Decisione della Commissione del 26 settembre 2012 “Misure urgenti 

di prevenzione della propagazione nell’Unione di Busaphelenchus xylophilus”. 



17

Chalara fraxinea è un fungo che infetta varie specie di frassino causandone un rapido deperimento. La 

malattia è presente in Europa dagli anni ’90 e segnalata in Italia nel 2009 in Friuli-Venezia Giulia, ma negli 

ultimi anni si è diffusa velocemente e con maggior virulenza per cui è stata inserita nella lista di allerta 

dell’EPPO (European Plant Protection Organization).

Recentemente (fine 2014, inizio 2015) è stata ritrovata in alcuni vivai 

della provincia di Bologna e di Forlì Cesena, con distruzione delle

piante infette. Si teme che possa diffondersi anche in Appennino, 

pertanto vengono controllate piante in vivaio, in giardini e parchi 

pubblici, nonché in aree boschive. Ad oggi i controlli hanno dato 

esito negativo. I sintomi della malattia sono: necrosi delle foglie a 

partire dalla nervatura principale e dal picciolo, foglie secche di color 

bruno-nerastro che rimangono attaccate ai rami, lesioni cancerose 

scure lungo i rami ed il tronco che causano l’avvizzimento dei 

giovani germogli. Sezionando i rami colpiti si osserva una 

colorazione bruno-rossastra dei tessuti legnosi e del midollo.

Xylella fastidiosa è un batterio molto aggressivo che è stato riscontrato per la prima volta in Italia nel 2013 

in Puglia su olivo e poi su altre specie da frutto ed ornamentali. Il patogeno è caratterizzato da spiccata 

polifagia: numerose sono le specie ospiti. Esistono 4 sottospecie riconosciute nel mondo (fastidiosa, 

mulpilex, sandyi, pauca); su olivo in Italia l’analisi del DNA confermerebbe la presenza di una sottospecie 

molto simile a X. f. pauca del Sud America che non infetta vite e agrumi. Le cellule batteriche colonizzano

i vasi legnosi provocando occlusione (azione meccanica) e secrezione di complesso enzimatico che 

determina la lisi delle cellule vegetali (azione chimica). Conseguentemente, i sintomi della malattia sono 

abbastanza generici e confondibili con altre patologie o fattori abiotici da stress idrico/termico: ingiallimenti 

e necrosi dei tessuti fogliari a partire dal margine fino ad interessare l’intera foglia, foglie più piccole, 

nanismo, deperimento fino ad arrivare alla morte.

Le chiome delle piante e degli arbusti inizialmente 

possono manifestare disseccamenti parziali della 

chioma e successivamente disseccare completamente. 

Questi sintomi sono più facilmente osservabili nei mesi 

estivi. I batteri vengono trasmessi, da piante ammalate 

a piante sane, tramite vettori che sono insetti cicadellidi.

In Italia il vettore che ad oggi ha dimostrato la capacità 

di infettarsi e trasmettere la malattia è Phylaenus 

spumarious, comunemente chiamato “sputacchina” e 

presente su tutto il territorio nazionale.
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Non essendoci cure per questo tipo di patogeno, la tempestività nell’individuare nuovi focolai e la 

distruzione delle piante infette è fondamentale per eradicare il patogeno e impedirne la diffusione. I danni 

economici alle coltivazioni, ma anche l’impatto sulle piante ornamentali, sarebbero ingenti. Proprio al fine 

di evitare queste problematiche, l’UE ha emanato una serie di misure di emergenza che sono state recepite 

anche in Italia. Attualmente è in vigore la Decisione 2015/789/UE s.m.i. e il DM 29 giugno 2015 “Misure 

di emergenza per la prevenzione, il controllo e l’eradicazione di Xylella fastidiosa nel territorio della 

Repubblica italiana”.

In provincia di Parma nel 2017 sono stati effettuati 168 ispezioni tra vivai, oliveti, vigneti, frutteti, parchi 

ornamentali e giardini privati; sono stati raccolti 4 campioni con sintomi sospetti che sono risultati negativi.

LA DIFESA DEL VERDE URBANO ALLA LUCE DEL PAN

In seguito all’emanazione da parte della Regione Emilia-Romagna di:

1. Delibera di Giunta n° 541 del 18 aprile 2016 “Linee di indirizzo regionali per le Autorità competenti 

e per gli utilizzatori professionali in materia di impiego dei prodotti fitosanitari nelle aree 

frequentate dalla popolazione o da gruppi vulnerabili” nelle quali sono indicate specifiche misure 

da adottare da parte delle Autorità locali e degli agricoltori nella gestione della difesa del verde nelle 

aree frequentate, nelle aree naturali protette e nei Siti Rete Natura 2000;

2. Determinazione del Servizio Fitosanitario n° 16828 del 27 ottobre 2016 protocollo tecnico per la 

difesa del verde urbano;

si è deciso di programmare nelle diverse province incontri divulgativi specifici rivolti a tecnici comunali e 

manutentori.

A Parma tale incontro è avvenuto in data 18 maggio con una buona partecipazione (una quarantina di 

persone tra manutentori, rappresentanti delle Amministrazioni comunali, rivenditori di fitofarmaci e ASL).

Notevoli sono le restrizioni sull’utilizzo dei prodotti fitosanitari, in particolar modo dei diserbanti: ogni 

Comune deve individuare le aree dove il mezzo chimico è vietato e le aree dove è possibile utilizzarlo 

esclusivamente all’interno di un approccio integrato con altri metodi di intervento. In ogni caso, non 

possono essere utilizzati prodotti fitosanitari che abbiano riportato in etichetta determinate frasi di rischio 

che indicano i pericoli alla salute dell’uomo. 

Nel caso in cui si decida di effettuare un trattamento con prodotti fitosanitari registrati e che abbiano le 

caratteristiche tossicologiche adeguate, è necessario effettuare una notifica ad AUSL, ARPAE e Comune 

almeno 10 giorni prima dell’intervento indicando tutti i dati richiesti dalla Delibera. Inoltre, è necessario 

avvisare preventivamente anche la popolazione mediante cartellonistica o avvisi pubblici o comunicati 

stampa o indicazioni nei siti web ufficiali. Le informazioni che devono essere pubblicate sono: scopo del 

trattamento, data del trattamento, tempo di rientro che non può essere inferiore a 48 ore, luogo ed estensione 

del trattamento, indicazione dell’avvenuta notifica agli Enti sopra citati, sostanza attiva e nome del 
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formulato commerciale utilizzato, avviso di possibile rinvio in caso di condizioni meteo avverse, ufficio a 

cui rivolgersi per eventuali informazioni. Le zone trattate vanno delimitate e adeguatamente segnalate 

mediante l’apposizione di cartelli almeno 24 ore prima.

Le linee guida ribadiscono inoltre il divieto di trattare le alberature stradali durante la fioritura con insetticidi 

o acaricidi o altri prodotti fitosanitari che riportino la frase di precauzione SPe8 (pericoloso per le api).

Limitazioni sull’uso dei fitofarmaci riguardano anche agli agricoltori che possiedono terreni coltivati in 

prossimità delle aree frequentate dalla popolazione e da gruppi vulnerabili: essi devono rispettare il divieto 

di trattare con prodotti fitosanitari classificati tossici, molto tossici e/o recanti in etichetta determinate frasi 

di rischio per la salute umana, a distanze inferiori di 30 metri dalle suddette aree. Nel caso in cui vengano 

adottate misure di contenimento della deriva, tenuto conto delle prescrizioni indicate in etichetta e fatte 

salve determinazioni più restrittive delle Autorità locali competenti o indicazioni specifiche in etichetta, 

tale distanza può essere ridotta fino a 10 metri.

La Regione sta predisponendo un opuscolo divulgativo facilmente consultabile che riporti i punti salienti 

delle linee guida e del protocollo tecnico. Tale documento vuole essere un supporto operativo, uno 

strumento utile alle Amministrazioni comunali e a tutti coloro che si occupano di gestione e manutenzione 

del verde pubblico, che raccoglie una serie di utili indicazioni per applicare la difesa integrata al fine di 

limitare l'uso degli interventi chimici. Inoltre, riporta i metodi di diserbo alternativi a quello chimico, 

comprese le tecniche di prevenzione, anche alla luce del Decreto 9 agosto 2016 relativo a “Revoca di 

autorizzazioni all’immissione in commercio e modifica delle condizioni d’impiego di prodotti fitosanitari 

contenenti la sostanza attiva glifosate”, il quale prevede il divieto di utilizzo nelle aree frequentate dalla 

popolazione di tutti i prodotti fitosanitari contenenti tale sostanza attiva.

Le linee guida, il protocollo tecnico e l’elenco degli ausiliari e dei prodotti fitosanitari utilizzabili si trovano 

al seguente link: http://agricoltura.regione.emilia-romagna.it/fitosanitario/doc/protezione-del-

verde/protocollo-verde-pubblico/protocollo-tecnico-per-la-cura-sostenibile-del-verde-pubblico

Si ricorda che, secondo le nuove normative, tutti coloro che acquistano ed utilizzano prodotti fitosanitari 

“ad uso professionale” devono possedere un’apposita autorizzazione (patentino) indipendentemente dalla 

classificazione tossicologica dei prodotti stessi. Il patentino non servirà per l’acquisto di prodotti fitosanitari 

destinati all’hobbistica, ovvero per quelli ad uso su piante ornamentali (PPO) e su piante edibili degli orti 

famigliari. Quest’ultima categoria di agrofarmaci però non è ancora stata definita a livello ministeriale, 

pertanto, in attesa di apposito Decreto, per coloro che acquistano prodotti fitosanitari professionali (non 

PPO) ad uso personale (su piante i cui prodotti sono destinati all’autoconsumo) si può ancora fare 

riferimento al DPR 290/2001: in pratica possono essere acquistati senza il patentino i prodotti fitosanitari 

non classificati pericolosi o classificati irritanti (Xi). 
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INDICE FOTOGRAFICO

In ordine di osservazione:
1. in copertina: filare di gelsi defogliati da bruco americano (foto C. Delvago)
2. pag. 4 – varie problematiche fitosanitarie su pioppo: presenza di due tipi di carpofori di funghi 

agenti di carie del legno e fori di uscita di tarlo vespa (foto C. Delvago)
3. pag. 5 – platani deperienti a causa di infezione di cancro colorato (foto Paolo Bonoli – Comune di 

Sissa Trecasali)
4. pag. 7 – disseccamenti in siepe di cipresso di Leyland probabilmente causati da cancro del cipresso 

(foto N. Dall’Aglio)
5. pag. 8 – nidi di processionaria della quercia Thaumetopoea processionea (foto C. Delvago)
6. pag. 9 – lesioni al fusto provocate dal cancro corticale del noce causato da batteri del genere 

Brenneria (foto Servizio Fitosanitario, articolo comparso sulla rivista “Terra e Vita” n° 41/2015)
7. pag. 10 – larve, pupario e danni di tentredine zig-zag dell’olmo Aproceros leucopoda (foto C. 

Delvago)
8. pag. 11 – germogli di biancospino disseccati e ripiegati ad uncino a causa del colpo di fuoco 

batterico Erwinia amylovora (foto C. Delvago)
9. pag. 13 – tipiche emissioni gommose rossastre sulla corteccia di un carpino sviluppatesi in seguito 

ad infezione da funghi agenti di cancro corticale del carpino (foto C. Delvago)
10. pag. 13 – tipiche “bucherellature” fogliari su lauroceraso provocate da infezioni oidiche (foto C. 

Delvago)
11. pag. 15 – foro di tarlo asiatico su tronco (Anoplophora chinensis) (foto tratta da 

http://www.tarloasiatico.marche.it) 
12. pag. 15 – avvizzimento di rami di rododendro provocato da Phitophthora ramorum (foto da 

www.woodland.co.uk)
13. pag. 16 – colature resinose da lesione cancerosa su pino causata da Gibberella circinata (foto da 

www.regione.vda.it)
14. pag. 16 – danni in pineta causati da Bursaphelenchus xylofilus (foto da 

http://www.forestryimages.org) 
15. pag. 17 – avvizzimento e disseccamento di un germoglio di frassino causato da Chalara fraxinea

(foto Herman Falkner tratta da https://www.flickr.com)
16. pag. 17 – foglie di oleandro con necrosi marginale causata da Xylella fastidiosa (foto di Donato 

Boscia CNR da https://gd.eppo.int/taxon/XYLEFA/photos)
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INDIRIZZI UTILI

Per maggiori informazioni e segnalazioni:

CONSORZIO FITOSANITARIO PROVINCIALE DI PARMA

Strada dei Mercati, 17 – 43126 Parma
Tel. 0521 292910 - Fax 0521 291233
e-mail: fitosanparma@regione.emilia-romagna.ite-m
Sito internet: www.fitosanitario.pr.it

SERVIZIO FITOSANITARIO REGIONALE

Via di Saliceto, 81 -  40128 Bologna 
Tel. 051 5278221-22 - Fax 051 370285
e-mail: omp1@regione.emilia-romagna.it
Sito internet: http://agricoltura.regione.emilia-romagna.it/fitosanitario

CARABINIERI FORESTALI

Via M. Melloni, 4 – 43121 Parma
Tel. 0521 235808 - Fax 0521 207383


